
LEGGE 19 LUGLIO 1994, N. 451 - DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI OCCUPAZIONE E DI 
FISCALIZZAZIONE DEGLI ONERI SOCIALI. 
(G.U. N. 167 DEL 19 LUGLIO 1994 ) 
 
CAPO I - NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI, MOBILITÀ, TRATTAMENTI DI 
DISOCCUPAZIONE, CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ E GESTIONE DELLE ECCEDENZE OCCUPAZIONALI. 
 
ART. 1 - NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI  
 1. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) periodicamente esamina, anche ai fini 
della programmazione delle risorse a sostegno del reddito dei lavoratori, l'andamento occupazionale, sia sul piano 
congiunturale sia su quello strutturale, con riferimento ai settori produttivi e alle aree territoriali e detta, su proposta del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, i criteri generali per la gestione degli interventi di trattamento straordinario 
di integrazione salariale. 
 2. In attesa dell'entrata in vigore dei regolamenti di cui all'articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, sono attribuite al Ministro del lavoro e della previdenza sociale le competenze del soppresso Comitato 
interministeriale per il coordinamento della politica industriale (CIPI) in materia di trattamento straordinario di integrazione 
salariale. Il comitato tecnico di cui all'articolo 19 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, presieduto da un dirigente generale 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, in posizione di fuori ruolo, opera presso il predetto Ministero ed 
elabora con periodicità trimestrale relazioni sull'andamento degli interventi di cassa integrazione salariale. Il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, anche sulla base degli elementi forniti dal comitato tecnico, riferisce semestralmente al 
CIPE sull'andamento dell'utilizzo delle risorse destinate al finanziamento degli interventi a sostegno del reddito dei 
lavoratori.  
 3. Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale entro quaranta giorni dalla richiesta nel caso di crisi aziendale ed entro centoventi giorni dalla 
richiesta nel caso di ristrutturazione, riorganizzazione e conversione aziendale. A tal fine l'esame congiunto di cui 
all'articolo 5 della legge 20 maggio 1975, n. 164, si svolge presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione. Il predetto ufficio, ricevuta la richiesta del trattamento, la trasmette immediatamente, con le proprie 
valutazioni, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché alla commissione regionale per l'impiego perché 
questa, con l'assistenza tecnica dell'agenzia per l'impiego, possa esprimere motivato parere entro venti giorni. Nel caso 
in cui l'esame congiunto riguardi unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni, esso si 
svolge, rispettivamente, presso l'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione o presso la Direzione generale 
dei rapporti di lavoro del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Le domande di proroga semestrale del tratta-
mento straordinario di integrazione salariale devono essere presentate al medesimo ufficio al quale è stata presentata 
l'istanza di primo riconoscimento.  
 4. Il comma 3 dell'articolo 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è sostituito dal seguente: 
" 3. La durata dei programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale non può essere superiore a 
due anni. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ha facoltà di concedere due proroghe, ciascuna di durata non 
superiore a dodici mesi, per quelli tra i predetti programmi che presentino una particolare complessità in ragione delle 
caratteristiche tecniche dei processi produttivi dell'azienda, ovvero in ragione della rilevanza delle conseguenze 
occupazionali che detti programmi comportano con riferimento alle dimensioni dell'impresa ed alla sua articolazione sul 
territorio.".  
 5. Il secondo comma dell'articolo unico della legge 13 agosto 1980, n. 427, è sostituito dal seguente:  
"L'importo di integrazione salariale sia per gli operai che per gli impiegati, calcolato tendendo conto dell'orario di 
ciascuna settimana indipendentemente dal periodo di paga, non può superare: a) l'importo mensile di lire 1.248.021; b) 
l'importo mensile di lire 1.500.000 quando la retribuzione di riferimento per il calcolo dell'integrazione medesima, 
comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è superiore a lire 2.700.000 mensili. Detti importi massimi vanno comunque 
rapportati alle ore di integrazione autorizzate. Con effetto dal 1 gennaio di ciascun anno, a partire dal 1995, gli importi di 
integrazione salariale di cui alle lettere a) e b), nonché la retribuzione mensile di riferimento di cui alla medesima lettera 
b), sono aumentati nella misura dell'80 per cento dell'aumento derivante dalla variazione annuale dell'indice ISTAT dei 
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.".  
 6. Le disposizioni in materia di diritto a trattamenti pensionistici di anzianità di cui al comma 2-bis dell'articolo 1 
del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, e di 
cui all'articolo 11, comma 8, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, non si applicano, oltre che nei casi di cui al comma 2, 
lettere a) e b), dell'articolo 1 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
novembre 1992, n. 438, ai lavoratori che fruiscono dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria e di 
mobilità. 
 7. A decorrere dal 1 gennaio 1994 la disciplina del trattamento straordinario di integrazione salariale si applica 
ai dipendenti delle imprese appaltatrici dei servizi di pulizia e, se costituite in forma cooperativa, anche ai soci lavoratori, 
addetti in modo prevalente e continuativo allo svolgimento delle attività appaltate. Il trattamento di integrazione salariale 
è concesso nei casi in cui i predetti lavoratori siano sospesi dal lavoro o effettuino prestazioni di lavoro ad orario ridotto in 
conseguenza della riduzione delle attività appaltate ove connessa all'attuazione, da parte dell'appaltante, di programmi di 
crisi aziendale, o di programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale, che abbiano dato luogo 
all'applicazione del trattamento a carico della cassa integrazione guadagni straordinaria.  
 
ART. 2 - NORME RELATIVE ALLA DISCIPLINA DELLA MOBILITÀ DEI LAVORATORI  
 1. All'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è aggiunto, dopo il comma 4, il seguente: 
" 4-bis. Il diritto ai benefici economici di cui ai commi precedenti è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati 
collocati in mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o di diverso settore di attività che, a 
momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume 
ovvero risulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria 
responsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative.". 
 2. All'articolo 5, comma 5, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il predetto 
beneficio è escluso per le imprese che si trovano, nei confronti dell'impresa disposta ad assumere, nei rapporti di cui 
all'articolo 8, comma 4-bis".  
 2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo si applicano anche nei casi di assunzioni 
regolate dell'articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223. La disposizione di cui al comma 1 del presente 
articolo si applica anche nei casi di assunzioni avvenute ai sensi dell'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  
 3. All'articolo 9, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: 
" d-bis) non risponda, senza motivo giustificato, alla convocazione da parte degli uffici circoscrizionali o della agenzia per 
l'impiego ai fini degli adempimenti di cui alle lettere che precedono nonché di quelli previsti dal comma 5-ter dell'articolo 
6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.". 
 4. L'articolo 9, comma 3, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è sostituito dal seguente: 



" 3. La cancellazione dalla lista di mobilità ai sensi del comma 1 è dichiarata, entro quindici giorni, dal direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione. Avverso il provvedimento è ammesso ricorso, entro trenta giorni, 
all'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, che decide con provvedimento definitivo entro venti giorni.". 
 5. All'articolo 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, al comma 7 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "All'atto dell'iscrizione nelle liste di mobilità, i lavoratori 
che fruiscono dell'assegno o della pensione di invalidità devono optare tra tali trattamenti e quello di mobilità. In caso di 
opzione a favore del trattamento di mobilità l'erogazione dell'assegno o della pensione di invalidità resta sospesa per il 
periodo di fruizione del predetto trattamento ovvero in caso di sua corresponsione anticipata, per il periodo 
corrispondente all'ammontare della relativa anticipazione del trattamento di mobilità.". 
 6. Il lavoratore in mobilità assunto da un'impresa, ove venga da questa licenziato senza aver maturato i requisiti 
temporali previsti dall'articolo 16, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è reiscritto nelle liste di mobilità ed ha 
diritto ad usufruire della relativa indennità per un periodo corrispondente alla parte residua non goduta decurtata del 
periodo di attività lavorativa prestata. 
 
ART. 3 - TRATTAMENTI DI DISOCCUPAZIONE  
 1. La percentuale di commisurazione dell'importo del trattamento ordinario di disoccupazione è elevata al 27 per 
cento dal 1 gennaio 1994 al 30 giugno 1994 e al 30 per cento dal 1 luglio 1994 al 31 dicembre 1994.  
 2. La disciplina dell'importo massimo di cui all'articolo unico, secondo comma, della legge 13 agosto 1980, n. 
427, e all'articolo 1, comma 5, trova applicazione anche al trattamento ordinario di disoccupazione avente decorrenza 
successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 3. Nel caso di attuazione di programma di trattamento straordinario di integrazione salariale, i lavoratori edili 
licenziati ai sensi dell'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, i quali abbiano una anzianità aziendale di almeno 
trentasei mesi, di cui almeno ventiquattro di lavoro effettivamente prestato, ivi compresi i periodi di sospensione del 
lavoro derivanti da ferie, festività ed infortuni, hanno diritto al trattamento di disoccupazione speciale previsto dall'articolo 
11, comma 2, della citata legge n. 223 del 1991. 
 4. Per i lavoratori di cui al comma 3 e per quelli di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 
223, aventi i medesimi requisiti previsti al comma 3, licenziati successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto ed entro il 31 dicembre 1994 da imprese edili, trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 5, 6 
e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, anche al di là dei limiti territoriali ivi previsti.  
 
ART. 4 - NORME IN MATERIA DI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ  
 1. All'articolo 13 della legge 23 luglio 1991, n. 223, il comma 3 è abrogato ed il comma 2 è sostituito dal 
seguente: 
" 2. Nelle unità produttive interessate da contratti di solidarietà e da programmi di cassa integrazione guadagni 
straordinaria, le condizioni alle quali è consentito il cumulo dei due distinti benefici sono disciplinate con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il comitato tecnico di cui all'articolo 19 della legge 28 febbraio 1986, 
n. 41.". 
 2. Il comma 8 dell'articolo 5 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, è sostituito dal seguente: 
" 8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese artigiane non rientranti nel campo di applicazione del 
trattamento straordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici dipendenti, a condizione che i 
lavoratori con orario ridotto da esse dipendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti collettivi 
nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della quota del contributo pubblico 
destinata ai lavoratori.". 
 
ART. 5 - MISURE TEMPORANEE IN MATERIA DI GESTIONE DELLE ECCEDENZE OCCUPAZIONALI  
 1. Fino al 31 dicembre 1996, ai fini del computo dei periodi massimi di godimento del trattamento ordinario di 
integrazione salariale una settimana si considera trascorsa quando la riduzione di orario sia stata di ammontare almeno 
pari al dieci per cento dell'orario settimanale relativo ai lavoratori occupati nell'unità produttiva e destinatari della 
normativa sulle integrazioni salariali. Le riduzioni di ammontare inferiore si cumulano ai fini del computo dei predetti 
periodi massimi. 
 2. Nell'articolo 7, comma 6, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, le parole: "a quindici dipendenti" sono sostituite dalle seguenti: "a cinquanta dipendenti". 
 3. La disciplina in materia di indennità di mobilità è estesa alle aziende destinatarie del trattamento straordinario 
di integrazione salariale di cui all'articolo 7, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, alle stesse condizioni ivi previste.  
 4. Il termine del 31 dicembre 1992, previsto dall'articolo 7, commi 5, 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, già 
prorogato dall'articolo 6, comma 10, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 1994.  
 5. Le disposizioni dell'articolo 7, commi 5, 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, si applicano altresì ai 
lavoratori collocati in mobilità entro il 31 dicembre 1994 da imprese appartenenti ai settori della chimica, dell'industria 
della difesa, dell'industria minero metallurgica non ferrosa, dell'industria tessile, dell'abbigliamento e delle calzature, 
nonché da imprese che si trovano nelle aree di declino industriale individuate ai sensi del regolamento CEE n. 2081/93 
(obiettivo n. 2). Per i lavoratori collocati in mobilità in conseguenza di procedura per la dichiarazione di mobilità avanzata 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, i benefici attribuiti ai sensi del presente comma su 
base settoriale operano a condizione che la dichiarata eccedenza venga accertata, nel corso della predetta procedura, 
dall'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 
 6. Le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 5, 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, trovano applicazione, 
entro il termine del 31 dicembre 1994, previsto dal comma 4, anche nei confronti dei lavoratori occupati in unità 
produttive che non rientrano nell'area di applicazione delle predette disposizioni e collocati in mobilità successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, a condizione che: 
a) le predette unità produttive appartengano ad impresa che occupa più di cinquecento dipendenti dei quali non meno di 
un terzo in una o più unità produttive situate nelle aree territoriali cui trovano applicazione le citate disposizioni della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, costituite anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto; 
b) vi sia stato l'accertamento, da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che l'eccedenza di personale 
interessi anche le unità produttive presenti nelle predette aree territoriali.  
 7. La disposizione di cui all'articolo 6, comma 10-bis, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, si interpreta nel senso che il riferimento alle disposizioni legislative in 
materia di pensionamento di vecchiaia in vigore al 31 dicembre 1992, opera sia relativamente all'età richiesta per 
l'ammissione al beneficio del prolungamento dell'indennità di mobilità, sia al requisito di età per il pensionamento di 
vecchiaia. 
 8. Fino al 31 dicembre 1995, per le unità produttive interessate da accordi di programma di reindustrializzazione 
gestiti da un unico soggetto e situate nelle aree di cui all'articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 



con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, la durata del programma per crisi aziendale può essere fissata, in 
deroga all'articolo 1, comma 5, della legge 23 luglio 1991, n. 223, fino ad un massimo di ventiquattro mesi. L'indennità di 
mobilità spettante ai lavoratori delle predette unità produttive che siano stati licenziati prima del termine del programma 
di utilizzo del trattamento di integrazione salariale per crisi aziendale è prolungata di un periodo pari a quello intercor-
rente tra la data di estinzione del rapporto e quella del termine del programma. In tali casi la riduzione dell'ammontare 
dell'indennità di mobilità viene operata a decorrere dal trecentosessantaseiesimo giorno successivo a quello in cui 
sarebbe venuto a scadenza il trattamento di integrazione salariale. La somma dovuta ai sensi dell'articolo 5, comma 4, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, è aumentata di un importo pari a quello della contribuzione addizionale prevista 
dall'articolo 8, comma 1, del decreto legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
1988, n. 160, e successive modificazioni, calcolata con riferimento al predetto residuo periodo. 
 9. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 gennaio 1994, n. 56, l'ultimo periodo è soppresso. 
 10. All'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 gennaio 1994, n. 56, al secondo periodo le parole: "Tale proroga non opera" sono sostituite dalle seguenti: "Le 
proroghe di cui al presente comma e di cui ai commi 1 e 1-bis non operano". 
 11. Le proroghe di cui all'articolo 1 del decreto-legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 gennaio 1994, n. 56, non operano, oltre che per i casi previsti dall'ultimo periodo del comma 2 del citato 
articolo 1, anche per i lavoratori nei confronti dei quali ricorrano le condizioni per accedere ai benefici previsti dai commi 
4, 5 e 6 e dal comma 4 dell'articolo 3 del presente decreto. 
 12. Il comma 2 dell'articolo 1 del decreto-legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 gennaio 1994, n. 56, si interpreta nel senso che i periodi di durata del trattamento straordinario ivi previsti sono 
concessi anche in deroga ai limiti di cui all'articolo 1, commi 3, 5 e 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
 13. L'articolo 1 del decreto-legge 21 giugno 1993, n. 199, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
1993, n. 293, si interpreta nel senso che nelle procedure ivi previste non trova applicazione quanto stabilito dall'articolo 1 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
 14. Per i dipendenti delle società non operative costituite dalla GEPI, operanti nei territori del Mezzogiorno 
indicati nel testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
6 marzo 1978, n. 218, di cui all'articolo 6, comma 9, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per i dipendenti dell'INSAR, nonché per i dipendenti di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, e successive 
modificazioni, per i quali il trattamento di mobilità cessa nel corso del 1994 e per i quali il periodo di fruizione 
dell'indennità di mobilità risulta ridotto per effetto dell'applicazione di norme di legge che hanno concesso trattamenti di 
integrazione salariale con pari riduzione della predetta indennità, quest'ultima è attribuita per un periodo di sei mesi. 
 15. Per l'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 404, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 501, il termine del 1 gennaio 1991 di cui all'articolo 7, comma 7, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, è differito al 31 dicembre 1992. 
 16. Per consentire la prosecuzione, fino al 30 giugno 1994, degli interventi di cui all'articolo 4 del decreto-legge 
29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 giugno 1991, n. 169, è assegnata alla GEPI la 
somma di lire 9 miliardi da utilizzare con le modalità di cui al comma 8 del predetto articolo 4. 
 17. Per i lavoratori di cui all'articolo 22, commi 7 e 8, della legge 23 luglio 1991, n. 223, il periodo di fruizione dei 
relativi trattamenti, in scadenza alla data del 30 giugno 1994, è prorogato di ulteriori quattro mesi, previa domanda, da 
inoltrarsi alle sezioni circoscrizionali per l'impiego competenti per territorio da parte dei soggetti interessati, corredata da 
dichiarazione resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante la persistenza dello stato di disoccupazione. 
 18. Per i lavoratori iscritti nelle liste di mobilità nelle aree di cui al citato testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per i quali il trattamento di mobilità è scaduto o scade entro il primo 
semestre 1994, il medesimo è prorogato di ulteriori quattro mesi. 
 19. Il trattamento di integrazione salariale straordinario di cui all'articolo 2-ter del decreto-legge 29 settembre 
1992, n. 393, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 460, come sostituito dall'articolo 7, comma 
9, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è 
prorogato di quattro mesi, limitatamente al contingente numerico definito, in attuazione del predetto articolo 2-ter, con 
delibera CIPI in data 7 giugno 1993, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 151 del 30 giugno 1993. 
 
ART. 6 - MISURE SPERIMENTALI IN MATERIA DI OCCUPAZIONE  
 1. In via sperimentale, al fine di promuovere il metodo consensuale di gestione dei problemi del mercato del 
lavoro finalizzato a difendere e ad incrementare i livelli occupazionali, alle imprese di cui al comma 2 è riconosciuto il 
beneficio dello sgravio totale o parziale degli oneri previdenziali ed assistenziali per i lavoratori assunti ad incremento dei 
livelli occupazionali. 
 2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto alle imprese, appartenenti a settori interessati da crisi 
occupazionale, che danno attuazione a piani occupazionali concordati tra le organizzazioni nazionali di categoria 
maggiormente rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro approvati con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale di concerto con il Ministro del tesoro entro il 31 dicembre 1995. Il beneficio è riconosciuto, per un 
periodo determinato nel medesimo decreto, per i lavoratori assunti, in attuazione del piano, successivamente alla data 
della sua approvazione. Il beneficio può essere concesso anche ad imprese di nuova costituzione purché ricorrano le 
condizioni di cui al comma 4- bis dell'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, aggiunto dal comma 1 dell'articolo 2. 
 3. Sono escluse dal beneficio di cui al comma 1 le imprese che nei dodici mesi precedenti all'assunzione hanno 
effettuato riduzioni di personale. 
 4. I piani ed il decreto di cui al comma 2 stabiliscono termini, modalità e condizioni del beneficio di cui al comma 
1, che è concesso tenendo conto delle risorse finanziarie relative ai benefici previsti dall'ordinamento, a favore dei datori 
di lavoro, in caso di assunzione dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità o che fruiscono del trattamento straordinario di 
integrazione salariale. Il beneficio è concesso, eventualmente per la parte aggiuntiva alle predette risorse finanziarie, nei 
limiti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo previsto dall'articolo 11, comma 31, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537. 
 
ART. 7 - MISURE SPERIMENTALI DI FLESSIBILITÀ DELLA DURATA DEL LAVORO  
 1. In attesa di un intervento di ridefinizione organica delle misure di incentivazione di un diverso assetto degli 
orari di lavoro in funzione di difesa o di promozione dei livelli occupazionali, il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, al fine di promuovere, in via sperimentale, il ricorso al lavoro a tempo parziale nonché a forme di utilizzo 
flessibile dell'orario di lavoro, può concedere, fino al 31 dicembre 1995, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo 
nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 11, comma 31, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e in applicazione delle 
disposizioni del decreto di cui al comma 3, i seguenti benefici: 
a) una riduzione, a beneficio delle imprese, dell'aliquota contributiva per l'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, relativamente ai contratti di lavoro a tempo parziale stipulati ad incremento degli 
organici esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base di accordi collettivi di gestione di 
eccedenze di personale che contemplino la trasformazione di contratti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale; 



b) una riduzione, a beneficio delle imprese, non inferiore allo 0,20 dell'aliquota contributiva prevista per il trattamento di 
integrazione salariale dall'articolo 12, primo comma, n. 1), della legge 20 maggio 1975, n. 164, e successive 
modificazioni, nonché una integrazione al trattamento retributivo dei lavoratori nelle imprese in cui vengano stipulati i 
contratti collettivi di cui all'articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, che altresì determinino la durata dell'orario settimanale come media di un periodo 
plurisettimanale non inferiore a quattro mesi. 
 2. Il beneficio di cui al comma 1, lettera a), può essere determinato in misura differenziata con riferimento a 
differenti fasce di orario. 
 3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, vengono 
stabiliti misure, termini, modalità e condizioni dei benefici di cui al comma 1.  
 
ART. 8 - OMISSIS 
 
CAPO II - NORME IN MATERIA DI LAVORI SOCIALMENTE UTILI, INSERIMENTO PROFESSIONALE DEI GIOVANI 
E CONTRATTI DI FORMAZIONE E LAVORO. 
 
ART. 14 - LAVORI SOCIALMENTE UTILI  
 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, con esclusione 
di quelle che abbiano personale eccedente rispetto ai programmi dei lavori socialmente utili, nonché le società a 
prevalente partecipazione pubblica e gli altri soggetti individuati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale possono promuovere, nell'ambito delle loro attribuzioni e disponibilità di cui al comma 7, progetti socialmente utili 
per il raggiungimento di obiettivi di carattere straordinario, mediante l'utilizzazione dei soggetti di cui all'articolo 25, 
comma 5, della legge 23 luglio 1991, n. 223, nonché dei lavoratori sospesi con diritto al trattamento straordinario di 
integrazione salariale. Gli enti locali che hanno dichiarato lo stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 25 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144, e dell'articolo 21 del 
decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, possono utilizzare i 
soggetti indicati nel presente comma, a condizione che dispongano delle risorse necessarie a finanziare il venti per cento 
della spesa prevista. L'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, trova applicazione anche per le finalità di cui al presente articolo. Per lavori 
socialmente utili si intendono quelli rivolti a settori innovativi quali: i beni culturali, la manutenzione ambientale, il 
recupero urbano, la ricerca, la formazione e la riqualificazione professionale, il sostegno alla piccola e media impresa in 
tema di erogazione di servizi e di sostegno alla commercializzazione e all'esportazione, i servizi alla persona. I lavori 
socialmente utili devono avere carattere di effettiva straordinarietà e devono essere a termine. Anche le amministrazioni 
pubbliche interessate possono avvalersi del supporto tecnico-professionale dell'agenzia per l'impiego e predisporre i 
progetti per l'utilizzo dei lavoratori nelle attività di cui al presente comma. 
 2. L'assegnazione dei lavoratori ai soggetti gestori di progetti socialmente utili avviene a cura delle sezioni 
circoscrizionali per l'impiego, d'intesa con gli enti e le amministrazioni interessate, sulla base dei criteri dettati dal Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. L'utilizzazione dei lavoratori non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro, 
non implica la perdita del trattamento straordinario di integrazione salariale o dell'indennità di mobilità e non comporta la 
cancellazione dalle liste di collocamento o dalle liste di mobilità. I progetti, che possono prevedere specifici periodi di 
formazione, devono indicare idonee forme assicurative a carico del soggetto utilizzatore contro gli infortuni e le malattie 
professionali connessi allo svolgimento dell'attività lavorativa, nonché per la responsabilità civile verso terzi. 
 3. I lavoratori in cassa integrazione o che fruiscono dell'indennità di mobilità possono essere utilizzati 
esclusivamente per periodi non superiori a quelli di godimento del relativo trattamento. Ai lavoratori medesimi compete 
un importo integrativo di detti trattamenti, solo per le giornate di effettiva esecuzione delle prestazioni. Tale importo non 
può essere inferiore al dieci per cento del trattamento previdenziale in godimento. L'ingiustificato rifiuto dell'assegnazione 
ai sensi del comma 2 comporta la perdita del trattamento di integrazione salariale o di mobilità; per i rifiuti espressi entro 
il 31 luglio 1994 la perdita del trattamento di integrazione salariale o di mobilità è limitata al periodo corrispondente alla 
prevista durata dell'assegnazione stessa. Tale perdita è disposta dall'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione, su segnalazione della sezione circoscrizionale per l'impiego. Avverso il provvedimento è ammesso ricorso 
entro trenta giorni all'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, che decide con provvedimento definitivo 
entro venti giorni. La perdita del trattamento di cui al presente comma non può essere disposta quando il lavoratore 
adduce giustificati motivi di rifiuto ovvero quando le attività offerte si svolgono in un luogo distante più di 50 chilometri da 
quello di residenza del lavoratore.  
 4. I soggetti di cui al comma 1 che non fruiscono di alcun trattamento previdenziale possono essere impegnati 
nell'ambito del progetto per non più di dodici mesi e per un massimo di ottanta ore mensili, per ognuna delle quali spetta 
un'indennità di L. 7.500.  
 5. I progetti sono redatti secondo i criteri stabiliti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro per la funzione pubblica, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, riguardanti anche il carattere della straordinarietà previsto dal comma 1. I progetti corredati dai pr-
ovvedimenti di approvazione validamente assunti dalle amministrazioni pubbliche competenti, sono presentati al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, se ad ambito nazionale o interregionale, e all'ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione e all'agenzia per l'impiego competente per territorio, se ad ambito locale. I progetti 
dovranno di norma essere predisposti e svolti separatamente per i soggetti di cui al comma 4 e per i restanti soggetti di 
cui al comma 1. 
 6. I progetti ad ambito nazionale o interregionale entro sessanta giorni sono sottoposti, previo parere del nucleo 
di valutazione di cui al comma 8, all'approvazione da parte della commissione centrale per l'impiego. La medesima 
commissione è tenuta a provvedere anche attraverso apposita sottocommissione, entro trenta giorni, decorsi i quali i 
progetti stessi sono rimessi ad un dirigente generale che decide sulla base del parere del nucleo di valutazione. 
L'agenzia per l'impiego di cui al comma 5, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, sottopone i progetti ad ambito 
locale all'approvazione della commissione regionale per l'impiego con il proprio parere in ordine alla qualità del progetto 
e per i progetti che richiedano finanziamenti, alle priorità. La commissione medesima, anche attraverso apposita 
sottocommissione, è tenuta a provvedere entro trenta giorni, decorsi i quali i progetti sono rimessi al direttore dell'ufficio 
regionale del lavoro e della massima occupazione che decide sulla base del parere dell'agenzia per l'impiego. 
 7. I progetti possono essere finanziati dai soggetti proponenti di cui al comma 1 nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio e, per gli anni 1994-1995, dal fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, nei limiti delle risorse finanziarie del 
medesimo Fondo preordinate allo scopo. 
 8. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale è istituito un nucleo di valutazione composto da 
undici membri, di cui sei interni, e cinque esterni esperti in materia, con il compito di assistere il Ministro nella redazione 
del decreto di cui al comma 9; di fornire parere in relazione ai progetti nazionali e interregionali; di redigere annualmente 
un rapporto sull'esperienza applicativa. Con il medesimo decreto viene nominato, tra i componenti il nucleo di 
valutazione, un presidente. Per i membri del nucleo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 5 giugno 
1967, n. 417. 



 9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale per l'impiego, determina, 
periodicamente, con propri decreti: 
a) la ripartizione degli stanziamenti su base regionale in funzione della gravità degli squilibri dei mercati locali del lavoro; 
b) i criteri per il finanziamento dei progetti; 
c) gli "standards" minimi che il progetto deve presentare;  
d) i termini per la presentazione delle domande relative ai progetti che interessano i lavoratori di cui al comma 4; 
e) le priorità che devono essere rispettate nell'approvazione dei progetti per i quali si richieda il finanziamento; tra le 
priorità vanno previsti lo svolgimento di attività formative, la gestione del progetto da parte di imprese, la partecipazione 
dell'ente pubblico al finanziamento del progetto; 
f) i criteri che devono essere seguiti per la scelta dei lavoratori da assegnare alle singole iniziative. Essi devono 
prevedere tra l'altro la corrispondenza tra la capacità dei lavoratori e i requisiti professionali richiesti per l'attuazione del 
progetto e consentire che per i progetti redatti nel contesto della gestione di crisi aziendale, di settore o di area, 
l'assegnazione avvenga limitatamente a gruppi di lavoratori espressamente individuati dal progetto medesimo; 
g) le modalità dell'erogazione del finanziamento e le modalità dei controlli sulla regolare attuazione del progetto, 
prevedendo una responsabilizzazione anche del soggetto proponente nell'attività di controllo; 
h) i criteri per la redazione del rapporto di cui al comma 8.  
 10. La commissione regionale per l'impiego può fissare, in relazione alle particolari esigenze di governo del 
mercato del lavoro locale criteri di scelta dei soggetti da assegnare difformi da quelli previsti dai decreti di cui al comma 
9, nei limiti eventualmente contemplati da questi ultimi. 
 11. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e il Dipartimento della funzione pubblica verificano ogni 
anno lo stato di attuazione dei progetti. 
 12. Per i progetti di lavori socialmente utili in corso di attuazione, anche derivanti da convenzioni già stipulate, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, continua ad operare la disciplina previgente. La medesima disciplina, 
integrata dalle disposizioni di cui al comma 7 e da quelle relative all'ingiustificato rifiuto all'assegnazione di cui al comma 
3 continua ad operare per i progetti di lavori socialmente utili le cui procedure di approvazione siano avviate entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Fino alla determinazione dei criteri previsti dai commi 
5 e 9, nei confronti dei progetti di lavori socialmente utili sottoposti all'approvazione successivamente alla scadenza del 
predetto termine, non trova applicazione quanto previsto dai commi 5 e 6.  
 
ART. 15 - PIANI PER L'INSERIMENTO PROFESSIONALE DEI GIOVANI PRIVI DI OCCUPAZIONE  
 1. Nelle aree di cui all'articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentite le commissioni regionali per 
l'impiego e di intesa con le regioni interessate, realizza, per gli anni 1994 e 1995, piani mirati a promuovere l'inserimento 
professionale dei giovani di età compresa tra i 19 e 32 anni e fino a 35 anni per i disoccupati di lunga durata iscritti nelle 
liste di collocamento. I piani sono attuati attraverso: 
a) progetti che prevedono lo svolgimento di lavori socialmente utili, nonché la partecipazione ad iniziative formative volte 
al recupero dell'istruzione di base, alla qualificazione professionale dei soggetti già in possesso del diploma di scuola 
secondaria inferiore, alla formazione di secondo livello per giovani già in possesso del diploma di scuola secondaria 
superiore; 
b) progetti che prevedono periodi di formazione e lo svolgimento di un'esperienza lavorativa per figure professionalmente 
qualificate. 
 2. I progetti di cui al comma 1, lettera a), per la parte relativa al programma dei lavori socialmente utili, sono 
disciplinati dalle disposizioni di cui all'articolo 14. La parte relativa al programma formativo deve essere formulata e 
svolta in raccordo con le istituzioni competenti. 
 3. I progetti di cui al comma 1, lettera b), possono essere realizzati quando vengano previsti da accordi stipulati 
da organizzazioni sindacali rappresentate nella commissione regionale per l'impiego con associazioni di datori di lavoro, 
ovvero ordini professionali. Essi sono svolti sulla base di convenzioni predisposte dall'agenzia per l'impiego e stipulate 
dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale con le associazioni datoriali, ovvero ordini professionali, firmatari dei 
predetti accordi. 
 4. La partecipazione del giovane ai progetti di cui al presente articolo non può essere superiore alle ottanta ore 
mensili per un periodo massimo di dodici mesi. Per ogni ora di formazione svolta e di attività prestata al giovane è 
corrisposta un'indennità pari a L. 7.500. Al pagamento dell'indennità provvede mensilmente l'ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione, eventualmente avvalendosi della rete di sportelli bancari o postali all'uopo convenzionati. 
La metà del costo dell'indennità, esclusa quella relativa alle ore di formazione, è a carico del soggetto presso cui è svolta 
l'esperienza lavorativa secondo modalità previste dalla convenzione. 
 5. Per i progetti di cui al comma 1, lettera b), il Ministero del lavoro e della previdenza sociale determina i limiti 
del ricorso all'istituto in rapporto al numero dei dipendenti del soggetto presso cui è svolta l'esperienza lavorativa e nel 
caso in cui quest'ultimo non abbia proceduto all'assunzione di almeno il sessanta per cento dei giovani utilizzati in ana-
loghi progetti. 
 6. L'utilizzazione dei giovani nei progetti di cui al comma 1, lettera b), non determina l'instaurazione di un 
rapporto di lavoro, non comporta la cancellazione dalle liste di collocamento e non preclude al datore di lavoro la 
possibilità di assumere il giovane, al termine dell'esperienza, con contratto di formazione e lavoro, relativamente alla 
stessa area professionale. I medesimi progetti devono indicare idonee forme assicurative a carico del soggetto 
utilizzatore contro gli infortuni e le malattie professionali connessi allo svolgimento dell'attività lavorativa. 
 7. L'assegnazione del giovane avviene a cura delle sezioni circoscrizionali per l'impiego, sulla base dei criteri 
dettati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale nel decreto di cui all'articolo 14, comma 9. 
 8. Al finanziamento dei piani di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse finanziarie preordinate 
allo scopo nell'ambito del fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 
 
ART. 16 - NORME IN MATERIA DI CONTRATTI DI FORMAZIONE E LAVORO  
 1. Possono essere assunti con contratto di formazione e lavoro i soggetti di età compresa tra sedici e trentadue 
anni. Oltre ai datori di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, possono stipulare contratti di formazione e lavoro anche gruppi di 
imprese, associazioni professionali, socio-culturali, sportive, fondazioni, nonché datori di lavoro iscritti agli albi 
professionali quando il progetto di formazione venga predisposto dagli ordini e collegi professionali ed autorizzato in 
conformità a quanto previsto al comma 7. 
 2. Il contratto di formazione e lavoro è definito secondo le seguenti tipologie: 
a) contratto di formazione e lavoro mirato alla: 1) acquisizione di professionalità intermedie; 2) acquisizione di 
professionalità elevate; 
b) contratto di formazione e lavoro mirato ad agevolare l'inserimento professionale mediante un'esperienza lavorativa 
che consenta un adeguamento delle capacità professionali al contesto produttivo ed organizzativo.  
 3. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro di cui alle lettere a) e b) del comma 2 possono essere 
inquadrati ad un livello inferiore a quello di destinazione.  



 4. La durata massima del contratto di formazione e lavoro non può superare i ventiquattro mesi per i contratti di 
cui alla lettera a) del comma 2 e i dodici mesi per i contratti di cui alla lettera b) del medesimo comma. 
 5. I contratti di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), del comma 2 devono prevedere rispettivamente almeno ottanta 
e centotrenta ore di formazione da effettuarsi in luogo della prestazione lavorativa. Il contratto di cui alla lettera b) del 
comma 2 deve prevedere una formazione minima non inferiore a venti ore di base relativa alla disciplina del rapporto di 
lavoro, all'organizzazione del lavoro, nonché alla prevenzione ambientale e antinfortunistica. I contratti collettivi possono 
prevedere la non retribuibilità di eventuali ore aggiuntive devolute alla formazione. 
 6. Per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 continuano a trovare applicazione i benefici contributivi 
previsti dalle disposizioni vigenti in materia alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per i contratti di cui alla 
lettera b) del predetto comma 2 i medesimi benefici trovano applicazione subordinatamente alla trasformazione del 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato e successivamente ad essa, per una durata pari a quella del contratto di 
formazione e lavoro così trasformato e in misura correlata al trattamento retributivo corrisposto nel corso del contratto di 
formazione medesimo. 
 7. Non sono soggetti alla procedura di approvazione da parte della competente autorità i progetti conformi al 
contenuto di decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale che definiscono gli obiettivi e le caratteristiche 
minime che l'attività formativa deve presentare relativamente a ciascun livello di inquadramento. Tali decreti sono 
emanati, sentita la commissione centrale per l'impiego, sulla base degli accordi collettivi o delle proposte formulate dagli 
enti bilaterali. L'accertamento di mera conformità ai parametri determinati dai detti decreti è effettuato dall'ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione entro venti giorni dalla data di ricezione della domanda. Decorso 
inutilmente tale termine il predetto accertamento si considera avvenuto. 
 8. All'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, come modificato dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1 giugno 1991, n. 169, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Nel caso in 
cui la delibera della commissione regionale per l'impiego non sia intervenuta nel termine di trenta giorni dalla loro 
presentazione, provvede il direttore dell'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione.". Al medesimo articolo 
3, comma 3, sono soppresse le parole: "ovvero non sia intervenuta, nel termine di trenta giorni dalla loro presentazione, 
la delibera della commissione regionale per l'impiego". 
 9. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), il datore di lavoro, utilizzando 
un modello predisposto, sentite le parti sociali, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, trasmette alla sezione 
circoscrizionale per l'impiego competente per territorio idonea certificazione dei risultati conseguiti dal lavoratore 
interessato. Le strutture competenti delle regioni possono accertare il livello di formazione acquisito dal lavoratore. Alla 
scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui alla lettera b) del comma 2, il datore di lavoro rilascia al lavoratore 
un attestato sull'esperienza svolta. 
 10. Qualora sia necessario per il raggiungimento degli obiettivi formativi, i progetti possono prevedere, anche 
nei casi in cui essi siano presentati da consorzi o gruppi di imprese, che l'esecuzione del contratto si svolga in posizione 
di comando presso una pluralità di imprese, individuate nei progetti medesimi. La titolarità del rapporto resta ferma in 
capo alle singole imprese. 
 11. La misura di cui al comma 6 dell'articolo 8 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, è elevata al sessanta per 
cento. 
 12. (Soppresso dalla legge di conversione).  
 13. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i principi di non 
discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 
 14. Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione del comma 1, primo periodo, non trovano applicazione 
nei confronti dei contratti di formazione e lavoro già stipulati alla data di entrata in vigore del presente decreto. Esse, ad 
eccezione dei commi 1, primo periodo, 8, 11 e 15, non trovano inoltre applicazione nei confronti dei contratti di 
formazione e lavoro stipulati entro il 31 dicembre 1994, sulla base di progetti che alla data del 30 settembre 1994 
risultino già approvati, presentati ovvero riconosciuti conformi ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 3, comma 3, del 
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, come 
modificato dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 
giugno 1991, n. 169. La disposizione dell'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 3, del citato decreto-legge n. 726 del 
1984, si applica fino all'emanazione dei decreti di cui al comma 7 e comunque non oltre il 30 settembre 1994.  
 15. Dalla tabella C annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, è eliminato il 
procedimento per l'approvazione dei progetti di formazione e lavoro da parte del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1984, n. 863.  
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RT. 17 - OMISSIS 


